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Consigli pastorali, come 
comunicare i nomi
Domenica 26 maggio nella Diocesi di Milano si sono svol-
te le elezioni per il rinnovo dei Consigli pastorali e per gli 
Affari economici parrocchiali e di Comunità pastorale. Per 
comunicare alla Curia i nominativi dei componenti (elet-
ti, designati, membri di diritto) dei nuovi Consigli occor-
re procedere in questo modo, a partire dal 10 giugno. 
Il parroco/responsabile di Comunità pastorale deve ac-
cedere al portale UniO con le credenziali della parroc-
chia (le medesime utilizzate per la compilazione del ren-
diconto). Ovviamente il parroco/responsabile può tra-
smettere le credenziali a persona di sua fiducia delegan-
dola così al compimento della trasmissione. 
All’interno del portale è presente una sezione denomi-
nata «Informazioni generali sulla parrocchia».  
Una volta entrati in questa sezione al punto 3, «Consi-
glio pastorale e Consiglio per gli affari economici», sarà 
possibile inserire i nominativi dei componenti indicando, 
oltre al cognome e nome, un recapito telefonico e un in-
dirizzo email. 
Per le Comunità pastorali, essendo unico il Consiglio pa-
storale, l’inserimento dei nominativi potrà essere effet-
tuato solo dalla parrocchia sede della Comunità (le altre 
parrocchie della Comunità avranno visibilità dei nomi). 
Eventuali variazioni future dei componenti dei Consigli 
andranno segnalate con le stesse modalità.
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I 17 diaconi che saranno ordinati sabato prossimo nello «sguardo» di don Luca Andreini, padre spirituale in Seminario

«L’augurio è che siano preti felici»
DI YLENIA SPINELLI 

C’è chi ha lavorato con lo chef mila-
nese Davide Oldani, chi ha fatto 
l’arbitro federale nelle partite di cal-

cio, chi ha trovato nella passione per la mu-
sica o il cinema la strada per avvicinarsi a 
Dio, chi ha riscoperto la fede anche grazie 
a Dante, arrivando a tatuarsi un’immagine 
del Purgatorio sul braccio. C’è poi chi ha 
fatto significative esperienze missionarie o 
di servizio. Sono tante e tutte diverse le sto-
rie di vita e di vocazione dei 17 candidati 
al presbiterato, che verranno ordinati 
dall’arcivescovo Mario Delpini sabato 8 giu-
gno nel Duomo di Milano, con una cele-
brazione solenne che avrà inizio alle ore 9. 
Diretta su Telenova (canale 18 del digitale 
terrestre), sul portale diocesano www.chie-
sadimilano.it e sul canale youtu-
be.com/chiesadimilano.  
Giovani uomini, con un’età compresa tra i 
25 e i 37 anni, che hanno deciso di metter-
si alla sequela di Gesù, scommettendo tut-
to su quel versetto del Vangelo di Giovan-
ni, «Siete miei amici», scelto come motto 
per essere accompagnati verso l’ordinazio-
ne e il ministero. 
«Il Signore Gesù ci comanda di amare co-
me lui ci ha amato - spiegano i candidati -
. In questi anni di formazione ci siamo in-
camminati nella via dell’apprendimento 
dell’amore e tante volte ci siamo scontrati 
con la fatica della concretezza nel vivere 
l’amore di Gesù tra di noi. Abbiamo appre-
so che l’unico fondamento solido delle re-
lazioni umane è che Gesù stesso abbia det-
to a ognuno di noi: “Sei mio amico”. A par-
tire da questo amore di Dio per noi e da 
questa amicizia tra di noi, vogliamo an-
nunciare l’amore e l’amicizia di Cristo per 
la sua Chiesa e per il mondo intero». 
L’immagine che accompagnerà il loro mi-
nistero è tratta dall’ Evangeliario ambrosia-
no. Si tratta di un particolare della Dedica-
zione della chiesa e dell’altare dell’artista con-
temporaneo Nicola Villa. L’autore intende 
rappresentare la Chiesa di Gesù. «Essa è an-
zitutto ri-unione di uomini e donne con-
vocati da Lui attorno alla sua mensa - pro-
seguono i candidati - ed è questo, in primo 
luogo, oltre ogni buona intenzione uma-
na, che li rende Chiesa». 
Proprio davanti a Dio e alla sua Chiesa i 17 
diaconi diranno il loro «sì» definitivo, al 
termine di un lungo percorso di discerni-
mento nel quale sono stati accompagnati 
dagli educatori del Seminario e in partico-
lare da don Luca Andreini, padre spiritua-
le dal 2019, che qui presenta la classe. 
Quanto è importante la vicinanza del pa-
dre spirituale, soprattutto nell’ultimo trat-
to di cammino verso l’ordinazione? 
«In questi mesi di diaconato il rapporto con 
il padre spirituale non è più centrato sul di-
scernimento verso una decisione vocazio-
nale definitiva, ma può essere utile per vi-
vere la propria vocazione e i primi passi nel 
ministero come diaconi. Si tratta di ascol-
tare cosa il Signore suggerisce e verso dove 
ci conduce, raggiungendoci in molti modi 
che il cuore può ascoltare e decifrare». 

Provi a presentarci sinteticamente que-
sta classe... 
«Sono 17 giovani uomini con provenien-
ze ed esperienze diverse: 7 sono laurea-
ti, alcuni hanno avuto esperienze lavo-
rative, di impegno sociale, di missione, 
oltre che di servizio educativo. Tra loro 
c’è anche don Erick che viene dal Nica-
ragua, dove ha percorso quasi tutto il 
cammino seminaristico». 
Rileggendo le loro storie di vita, cosa ha 
acceso la scintilla della vocazione? 
«Nella grande maggioranza dei casi la scin-
tilla è scaturita da un incontro con una per-
sona precisa: la vita di un prete, una do-
manda provocatoria o la condivisione di 
una esperienza profonda. L’intuizione del-
la propria vocazione appare sempre come 
una domanda che si apre, come un dubbio 
che si insinua nel proprio presente, come 
una vita che suscita fascino e desiderio». 
Il motto sottolinea l’amicizia fra loro e 
con Gesù. Come potranno rimanere sem-
pre fedeli a questa amicizia, senza essere 
assorbiti dalle tante incombenze della vi-
ta e del ministero? 
«Mi pare sarà sempre prezioso ricordare che 
questa amicizia la riceviamo continuamen-
te come un dono dal Signore Gesù e quin-
di credere a questa continua offerta di ami-
cizia e accoglierla. Noi preti in questo sia-
mo molto fortunati, perché celebriamo 
ogni giorno l’Eucaristia (che è questo do-
no che si rinnova) e perché incontriamo 
tantissime persone che sono sempre per 
noi via di conversione all’amicizia che Ge-
sù offre a ogni uomo e a ogni donna e che 
ogni cuore attende profondamente». 
Il “per sempre” oggi fa paura alle per-
sone, un po’ di timore lo mette anche a 
chi decide di incamminarsi alla seque-
la di Gesù? 
«“Per sempre” è un “tutto” che sfugge al 
nostro controllo e per questo fa paura a tut-
ti noi, ma al tempo stesso il “per sempre” 
è un desiderio dell’amore e, quando si ama, 
non si può fare a meno di desiderarlo e 
prometterlo. Tutta la vita, in realtà, è fatta 
sempre e solo dall’“oggi”, dove l’amore si 
può offrire e ricevere in piccole cose quoti-
diane». 
Quale l’augurio o la raccomandazione 
che fa ogni volta ai suoi seminaristi? 
«Questa è la seconda classe che accompa-
gno all’ordinazione. L’augurio è che siano 
cristiani felici, quindi preti felici. Il consi-
glio che vorrei lasciare loro è ciò che san Vin-
cenzo de Paoli diceva ai preti del suo tem-
po: «La prima, la seconda, la terza, la quar-
ta…l’ultima cosa necessaria è l’umiltà». Se 
saremo umili, il Signore ci potrà far senti-
re la sua voce. Se saremo umili, ameremo 
e serviremo». 
Li accompagnerà in ritiro spirituale? 
«Sì, passeremo insieme questi giorni che 
precedono l’ordinazione presbiterale viven-
do gli esercizi spirituali, momenti di silen-
zio, di ascolto e di preghiera. Saremo accol-
ti, come di consueto, dai padri Oblati di 
Rho e soprattutto saremo accolti e soste-
nuti dalla Madonna che ci attende nel vi-
cino Santuario dell’Addolorata».

I 17 candidati al presbiterato, che verranno ordinati dall’arcivescovo, monsignor Mario Delpini, sabato 8 giugno nel Duomo di Milano

La vocazione di Davide Beretta, ventotto 
anni, affonda le sue radici nella 
comunità da cui proviene, Carnate, a 

nord di Monza. La famiglia prima e poi il 
servizio in parrocchia, come cerimoniere, 
animatore ed educatore, lo hanno plasmato, 
facendogli scoprire uno stile di vita, quello 
di Gesù, di cui pian piano si è innamorato.  
«Il cammino per diventare prete è stato un 
modo personale per seguire il Signore, il 
suo esempio, i suoi sentimenti, giorno per 
giorno», spiega il diacono.  
Ogni piccola scelta fatta, dall’oratorio, al 
Gruppo Samuele, alla Comunità non 
residenti, fino alla decisione di entrare in 
Seminario, nel settembre 2018, si è rivelata 
un passo in più nella sequela. 
«Determinante è stato un ritiro nel 
novembre 2015 e la partecipazione alla 

Giornata mondiale della gioventù l’estate 
successiva - racconta -, in cui ho compreso 
che dovevo prendere in mano la mia vita e 
farlo nel nome di Gesù». 
Di grande aiuto è stata anche la 
frequentazione del corso di Lettere classiche 
all’università, che gli ha mostrato la bellezza 
e la profondità del cuore umano, di cui ora 
desidera mettersi a servizio. 
«Mi ha sempre affascinato come l’uomo 
abbia risposto alle grandi domande della 
vita - prosegue il candidato -. All’inizio 
volevo fare il professore di Lettere per 
trasmettere questa mia passione ai miei 
studenti». 
Poi la vita di Davide ha preso un’altra piega 
e gli anni di Seminario gli sono serviti per 
maturare la vocazione al sacerdozio, sempre 
«passo dopo passo», tiene a precisare. (Y.S.)

Davide Beretta: «Innamorato dello “stile” di Gesù»

Davide Beretta

Matteo Viscomi: «La consapevolezza 
di essere strumenti nelle mani di Cristo»

Matteo Viscomi ha 
compiuto 27 anni il 
giorno dell’ordinazione 

diaconale, lo scorso 30 
settembre. Originario di Senago, 
nella città metropolitana di 
Milano, è stato cresciuto dai 
genitori nella fede che si è poi 
consolidata durante gli anni di 
gioventù.  
«Il risveglio del frutto della fede 
donatami, l’eucatastrofe - spiega - 
è arrivato inaspettato durante 
un viaggio in Olanda, grazie alla 
testimonianza di una giovane 
monaca benedettina di clausura, 
lì in missione». 
Ma questo non è stato l’unico 
incontro significativo nel 
cammino alla sequela di Gesù. 
Importante per lui è stata 
l’esperienza in Perù con 

Matteo Viscomi

l’Operazione Mato Grosso, 
durante l’estate del quarto anno 
di Teologia, esperienza 
condivisa con altri tre compagni 
di Seminario. 
«Ci siamo trovati dinanzi a 
realtà umanitarie 
profondamente diverse da 
quelle a cui siamo abituati nel 
contesto europeo - spiega 
Matteo -. Tante povertà, non 
solo economiche ma anche 
culturali e sociali». 
Il diacono racconta della 
calorosa accoglienza dei 
peruviani e di come l’esperienza 
in terra di missione lo abbia 
aiutato a comprendere il 
significato di essere comunità, 
di essere Chiesa. 
«Lo Spirito ha una creatività che 
supera di gran lunga la mia - 

continua -. Questa 
consapevolezza mi ha 
confortato, perché ho compreso 
che, da futuro sacerdote, non 
sarò io il salvatore di nessuno. È 
Cristo che continua ad agire e 
noi siamo solo strumenti nelle 
sue mani, se ci crediamo e ci 
mettiamo in gioco». 
La vita di Matteo è stata davvero 
influenzata dalla missione, che 
gli ha insegnato ad essere 
sempre pronto, listos, come si 
dice in Perù. (Y.S.)

Paolo Bottelli: «Eccomi, sono pronto 
ad abbandonarmi alla fedeltà di Dio»

«Mi abbandono alla
fedeltà di Dio ora e 
per sempre». 

Questo è il motto personale 
che Paolo Bottelli, 31 anni, 
originario della Valle Olona, in 
provincia di Varese, ha scelto 
per farsi accompagnare 
all’ordinazione presbiterale. 
«Penso non ci sia una frase che 
esprima meglio quello che 
sento nel cuore - spiega -. Se mi 
guardo indietro non posso fare 
a meno di riconoscere come 
Dio sia stato fedele alla sua 
promessa in tutto questo 
tempo. Ho ricevuto la 
possibilità di vivere una vita 
bella e piena di significato, 
nonostante tutte le mie fragilità 
e le mie inadeguatezze».  
Paolo riconosce la vicinanza di 

Paolo Bottelli

Dio nell’essere cresciuto in una 
famiglia che lo ha educato alla 
fede, vede la sua fedeltà nel 
gruppo di amici di Comunione 
e liberazione che ha incontrato 
da adolescente. «Tra gli alti e i 
bassi di quel periodo - racconta 
-, con loro ho proprio capito 
che vivere seguendo il Signore 
è tutta un’altra cosa». 
Anche durante gli anni di 
università, studiando alla 
facoltà di Agraria, ha scoperto 
in lui un grande desiderio: «Mi 
sentivo chiamato a dare tutto 
per questa vita così autentica - 
spiega il diacono - mettendomi 
al servizio perché anche altri 
potessero incontrare il Signore 
come l’avevo incontrato io».  
In ogni momento del 
cammino seminaristico, in cui 

non sono mancate le domande 
e i dubbi, la fedeltà del Signore 
non è mai venuta meno: nelle 
tante persone che ha 
incontrato, nella cura che i 
formatori hanno avuto per lui 
e nella gioia di scoprire che il 
Signore lo amava per quello 
che era. «È per questo che ora 
sono pronto ad abbandonarmi 
alla sua fedeltà - confida - 
mettendo tutta la mia vita e 
tutta la mia umanità in mano 
sua». (Y.S.)
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Si presentano così i diaconi 
che verranno ordinati 
presbiteri sabato prossimo 
nel Duomo di Milano

Ascari. «Ho un unico desiderio: 
essere tutto tuo, amico mio»

Ho 37 anni, vengo dalla Comu-
nità pastorale San Paolo di 

Giussano (MB) e ho un unico de-
siderio: essere tutto tuo, Amico 
mio, Gesù. Ho sempre trovato par-
ticolarmente affascinanti e attrat-
tivi quegli amici del Signore Gesù 
la cui sequela si è contraddistinta 
per essere radicale e assoluta. Ami-
ci del Signore, come san Francesco, 
che, innamorati del Padrone del-
la loro vita, sono diventati sempli-
ci frammenti dell’Amore che è Dio.  

Questa radicalità è, poi, ciò che mi ha conquistato nei vari ami-
ci del Signore che ho incontrato: sacerdoti, religiosi e religiose, 
missionari e semplici credenti che, con la loro vita donata agli 
altri, gratuitamente e senza misura, mi hanno testimoniato la 
bellezza del lasciare ogni cosa per seguire Gesù che chiama; mi 
hanno insegnato il vero significato dell’amare fino alla fine. Que-
sta radicalità è ciò che ho sentito come chiamata nella mia vita 
ed è ciò che il Signore mi chiede di vivere oggi come suo servo. 
Essere «Totus tuus», Signore, perché ogni uomo che incontro pos-
sa fare esperienza del tuo amore senza misura e del tuo sguar-
do di tenerezza. 

Michele Ascari

Asquini. «Al Signore, mia roccia, 
ho scelto di affidare me stesso»

Ho 34 anni e sono cresciuto 
a Legnano (Mi) nella par-

rocchia San Paolo Apostolo. La 
mia vita di fede non è stata li-
neare: anzi, tra alti e bassi, tra 
dubbi e testimonianze straor-
dinarie di persone credenti, ha 
iniziato a crescere e Gesù si è in-
serito in punta di piedi attraver-
so l’amore che gli altri mi han-
no donato in tutta la mia vita. 
La mia vita spirituale è matu-
rata attraverso l’esperienza dei 

«Pellegrinaggi» di Taizé e delle Giornate mondiali della gio-
ventù a Madrid e a Cracovia, dove il Papa ci ha spronato «a 
cambiare il divano con un paio di scarpe che ti aiutino a 
camminare su strade mai sognate e nemmeno pensate». 
Sono entrato in Seminario a 27 anni, dopo una laurea in 
Informatica. La mia fede, da vacillante e debole, è diven-
tata sempre più concreta perché fondata sull’affidamento 
che ho riposto in Gesù; per questo ho scelto come motto 
personale «Tu sei la mia roccia e il mio baluardo, per il tuo 
nome dirigi i miei passi», perché al Signore, mia roccia, af-
fido tutta la mia vita.

Gioele Asquini

Foppoli. «Ho scelto di vivere anch’io 
una vita che cerca e desidera Dio»

Nella mia vita ho avuto una 
fortuna immensa, quella di 

trovare uomini fuori dal norma-
le, veri fuori classe, persone di 
un’umanità eccezionale, insom-
ma con una vita troppo bella da 
farmene venire invidia, così non 
ho fatto altro che seguire que-
ste persone che ho incontrato 
così felici, realizzate. Queste per-
sone sono uomini e donne pie-
ne del desiderio di Dio; mi so-
no capitate, le ho seguite e ho 

scelto di vivere anch’io una vita che cerca e desidera Dio.  
Ero un ragazzo normalissimo, con una famiglia bella, bravo 
a scuola, con amici, sport, università e con sogni e progetti 
per il futuro, ma l’incontro con questi santi viventi mi ha aper-
to strade impensate che mi hanno portato fino alle Ande, 
dove ho vissuto due anni indimenticabili tra i campesinos po-
veri e ignoranti del Perù.  
Sono entrato in Seminario per essere felice anch’io come 
quegli uomini, perché ho scoperto il loro segreto e l’ho fat-
to subito mio: Gesù. Uno di questi santi che ho conosciuto 
diceva, in spagnolo: «Solo Dio conta, butta via tutto il resto».

Matteo Foppoli

Garrini. «Quello che ho sperimentato 
mi fatto rispondere il mio “eccomi”»

Ho 26 anni e sono originario 
della parrocchia Ognissanti 

di Milano. La scintilla della mia 
vocazione è nata dopo l’incon-
tro con una suora di clausura 
ad Assisi. Nel frattempo, ho co-
minciato a fare l’educatore in 
oratorio ed è stato proprio il do-
nare il proprio tempo per cer-
care di accompagnare altri nel-
la fede che ha fatto maturare 
quella domanda in un deside-
rio. Sono sempre state le do-

mande i luoghi attraverso cui Dio mi ha parlato e ho sem-
pre trovato molta consolazione durante i momenti di ado-
razione, in silenzio, in cui ho percepito che la mia vita era 
nelle sue mani e non dovevo preoccuparmi. 
È stato proprio quello che ho visto e sperimentato che mi ha 
permesso di rispondere il mio «eccomi». La frase che ho scel-
to, «Mi indicherai il sentiero della vita» (Salmo 15) mi ha sem-
pre accompagnato, fin dall’ingresso in Seminario. È un atto 
di fede che io ripeto al Signore ogni giorno nella consapevo-
lezza che mi indicherà la strada da percorrere, custodendo, 
tra gli alti e i bassi della vita, il mio prossimo ministero. 

Marco Garrini

Giuliani. «È cresciuto in me il desiderio 
di un’esistenza che sia di aiuto agli altri»

Ho quasi 29 anni e sono origi-
nario di Inzago (Mi). Sono en-

trato in Seminario a 23 anni, do-
po aver conseguito una laurea 
triennale in Scienze dell’educa-
zione. Da bambino, da adole-
scente e da giovane ho sempre 
frequentato l’oratorio della mia 
parrocchia. In questo luogo ho 
conosciuto alcuni amici con i 
quali ho condiviso tante espe-
rienze che mi hanno fatto cre-
scere come uomo e come cristia-

no. Attraverso il gioco, il servizio, i vari cammini di formazio-
ne e i momenti di preghiera, piano piano è cresciuto in me il 
desiderio di una vita che potesse essere di aiuto per gli altri, 
in cui il Signore potesse raggiungere chiunque attraverso di 
me. Da qui la decisione di verificare in Seminario la mia vo-
cazione al celibato e al presbiterato. 
Ho scelto come motto per la mia ordinazione «È risorto», per-
ché sento che questa è la missione che mi affida il Signore: 
che tutto il mondo sappia che Gesù è vivo, che possiamo in-
contrarlo e che anche per noi la morte non sarà l’ultimo atto 
della nostra esistenza, perché la vita trionferà, per l’eternità.

Andrea Giuliani

Mauri. «Come Pietro non sono perfetto, 
ma ho scelto di seguirlo come sacerdote»

Ho 26 anni e sono originario
di Desio, parrocchia San Pio 

X, in Brianza. Pensando al cam-
mino che mi ha portato alla 
scelta di entrare in Seminario, 
vedo che c’è sempre stata una 
costante: la figura di Pietro. Nel 
2017, grazie al brano del Vange-
lo di Luca della pesca miracolo-
sa, intuivo di prendere in mano 
seriamente la mia vita sull’invi-
to che Gesù fa allo stesso Pietro: 
«Non temere». Poi, nel 2018, 

sempre nel Vangelo di Luca, lo sguardo di amore che Gesù 
offre a Pietro dopo il tradimento mi ha incoraggiato nella 
scelta di entrare in Seminario, proprio perché non mi veni-
va chiesto di essere perfetto, ma semplicemente di fidarmi 
a seguirlo prendendo consapevolezza dei miei limiti.  
Oggi, a pochi giorni dall’essere prete per sempre, ho ancor 
più la certezza che lui sa tutto di me. Nonostante io non sia 
perfetto, so di volergli bene, di seguirlo come suo sacerdote 
e per questo ho scelto, per accompagnarmi all’ordinazione, 
la frase di Giovanni 21,17: «Signore tu conosci tutto, tu sai 
che ti voglio bene». 

Edoardo Mauri

Amici di Gesù 
e della sua Chiesa

Tettamanti. «Sono grato per le belle 
relazioni vissute in Seminario»

Mi chiamo Piercarlo e proven-
go da Beregazzo con Figlia-

ro, piccolo paese in provincia di 
Como. Attualmente sono diaco-
no nella Comunità pastorale in 
Cantù e Intimiano. 
Ho deciso di segui-
re Cristo nella forma 
del sacerdozio, con 
la volontà di donar-
mi completamente 
a lui. Da quel mo-
mento mi sono sen-
tito chiamato per 
nome da Gesù e la 
forma del prete dio-
cesano è quella che 
meglio ha rispec-
chiato questo desiderio di do-
narmi al Signore. L’amore per 
Dio è poi cresciuto negli anni del 
Seminario e si è consolidato nel-
la preghiera e nelle relazioni. In 

particolare sono grato al Signo-
re per le belle esperienze del Se-
minario insieme ai fratelli, per i 
tanti riti vissuti con anche gli 
amici di casa e le avventure con-
divise con i parrocchiani a cui 

sono stato affidato.  
A sei anni da quan-
do sono entrato in 
Seminario, sono fe-
lice di essere a un 
passo dall’ordina-
zione presbiterale 
e di sentirmi sem-
pre chiamato e 
confermato 
nell’amore di Cri-
sto. Grato al Signo-

re per la strada che ha scelto per 
me, mi affido alla vostra preghie-
ra perché Dio custodisca me e i 
miei fratelli nei giorni che prece-
dono l’ordinazione.

P. Tettamanti

Torres Torres. «Il mio percorso è stato 
ricco di incontri, prove ed esperienze»

Sono nato nella terra dei laghi e 
dei vulcani, il Nicaragua. Sono 

figlio unico e ho 32 anni, buona 
parte dei quali li ho trascorsi nel ca-
lore di una famiglia che mi ha ini-
ziato all’ineffabile valore dell’amo-
re e della compassio-
ne. Dopo aver studia-
to Amministrazione 
aziendale, ho sentito 
il richiamo verso 
qualcosa di più subli-
me, qualcosa di divi-
no.  
Così mi sono ritrova-
to immerso nella ri-
flessione su una sem-
plice, ma profonda 
affermazione: «Dio è amore». Que-
sta frase, tratta dalle pagine del 
Vangelo di Giovanni, si è insinuata 
nel mio cuore come un’epifania, 
illuminando il mio cammino e di-

rigendo le mie scelte. In quel mo-
mento, ho compreso di essere chia-
mato a incarnare questa verità, nel 
diffondere l’amore divino in ogni 
atto, in ogni parola. Ho deciso di 
iniziare questo percorso che oggi 

mi porta ad abbraccia-
re il sacro ministero 
sacerdotale, animato 
dal fervido desiderio 
di essere un riflesso 
dell’amore infinito di 
Dio per l’umanità. 
Il mio percorso è sta-
to ricco di incontri, 
esperienze e prove, 
ma in ognuno di essi 
ho trovato conferma 

nella semplice, ma profonda veri-
tà: «Dio è amore». È questa luce 
che guida il mio cammino, che mi 
sostiene nelle tempeste e mi riscal-
da nelle notti più oscure.

Mazzucco. «Come Matteo 
ho seguito il Maestro»

Ho 28 anni e sono
originario di Mi-

lano, parrocchia di 
San Gottardo al Cor-
so. Ho trascorso tan-
to tempo in oratorio, 
prima come ragazzo, 
poi come animato-
re, educatore e alle-
natore di calcio. Ver-
so la fine delle supe-
riori il mio cammino 
di fede ha subìto una 
svolta grazie al don e al gruppo giovani che 
si era formato. Con stupore nella mia vita ho 
trovato la presenza del Signore che, attraver-
so le persone incontrate, mi ha fatto capire 
che dovevo seguirlo. Per questo il motto che 
ho scelto è la parola che il Signore dice a 
Matteo al banco delle imposte: «Seguimi». 
Nel 2016 sono entrato in Seminario. Ringra-
zio molto il Signore per questi anni trascor-
si insieme ad altri amici con i quali ho con-
diviso il cammino che mi ha portato a po-
chi giorni dall’ordinazione sacerdotale.  
Non posso che ringraziare il Signore per tut-
to quanto ho ricevuto, per tutte le persone 
che ho incontrato, per i fratelli con i quali ho 
condiviso il cammino. Quando si scopre il Si-
gnore presente nella propria vita non si può 
fare altro che seguirlo.

Manuel Mazzucco

Tacchi. «Il progetto della vita 
si realizza come prete»

Ho 26 anni e sono 
originario di Van-

zaghello (Mi). Ho 
sempre sentito il de-
siderio di mettermi in 
gioco nella comunità 
cristiana e l’ho messo 
in pratica come ani-
matore, catechista, 
corista e lettore. Do-
po aver frequentato 
l’Istituto tecnico, ho 
cominciato a chie-
dermi che senso avesse quello che stavo fa-
cendo: ho portato questa domanda davanti 
al Signore, in modo particolare nella preghie-
ra dell’adorazione eucaristica e del rosario. 
Così, ho scoperto sempre più che lui mi cono-
sce profondamente, mi ama, ha un progetto 
sulla mia vita che è unico e vale la pena di es-
sere vissuto pienamente, senza lasciarsi bloc-
care da limiti e complessi. Ho intuito che per 
me questo progetto si sarebbe realizzato co-
me prete, vivendo totalmente di quell’amore 
che il Signore per primo ci ha donato e che ci 
permette di amare gli altri. 
Alla fine di questi otto anni di grazia, vissuti 
in Seminario e nelle comunità che mi hanno 
accompagnato e che ringrazio di cuore, at-
tendo con gioia il dono dell’ordinazione per 
poter servire con tutto me stesso coloro a cui 
sarò inviato.

Alessandro Tacchi

Pileci. «Desidero una vita 
al servizio della comunità»

Ho 24 anni e sono 
originario della 

parrocchia San Mar-
tino Vescovo in Ispra 
(Va). Sono sempre 
stato molto legato al-
la realtà parrocchia-
le del mio paese e, 
già da molto piccolo, 
ho iniziato a fare il 
chierichetto. Grazie a 
questo ho comincia-
to a coltivare la mia 

amicizia con Gesù. Frequentando assidua-
mente l’oratorio, ho capito sempre di più che 
la mia relazione con il Signore era davvero 
qualcosa di fondamentale per la mia vita. Co-
sì, vivendo il servizio di educatore, ho inizia-
to a interrogarmi sulla mia vocazione e su 
cosa il Signore volesse per la mia vita e la mia 
felicità. Dopo aver conseguito la maturità 
classica a Varese, sono entrato in Seminario 
a 19 anni. 
Il motto che ho scelto vuole essere cifra sin-
tetica e programmatica di ciò che desidero vi-
vere nel mio ministero: la sequela e l’affida-
mento al Signore Gesù. In questi anni di for-
mazione ho potuto sperimentare la sua pre-
sente vicinanza. Desidero, allora, affidarmi a 
lui e seguirlo per vivere una vita dedicata al 
servizio della sua Santa Chiesa e dei fratelli.

Ludovico Pileci

Valvassori. «Come Giona 
sono stato risollevato da Dio»

Ho 30 anni e pro-
vengo dalla par-

rocchia di Santo Stefa-
no Ticino, anche se 
cresciuto in quella di 
Boffalora. Dopo aver 
frequentato il catechi-
smo e l’oratorio, nella 
mia adolescenza ho 
abbandonato la fede 
cattolica e, da ateo, ho 
studiato al liceo Clas-
sico e, successivamen-

te, alla facoltà di Medicina e chirurgia. Non è sta-
to un periodo facile né felice. 
Un giorno, il 27 settembre 2015, mi sono sve-
gliato con l’improvvisa voglia di tornare a Mes-
sa: la mia vita è cambiata immediatamente. Il 
Signore era venuto a prendermi. Così, ho ritro-
vato la mia fede e ho ripreso a vivere la mia re-
lazione con Gesù, soprattutto grazie alla liturgia 
e all’oratorio. Ho cominciato a domandarmi se 
il Signore mi stesse chiamando a dedicare tut-
ta la mia vita a lui. Nel 2017 sono entrato in Se-
minario. La frase che ho scelto come motto per-
sonale, «Nel cuore del mare», è tratta dal libro 
di Giona: come il santo profeta, tratto in salvo 
da Dio dalle profondità del mare, anche io rico-
nosco di essere stato sollevato dalle mie profon-
dità grazie alla misericordia di Dio; in questo 
modo la Pasqua di Gesù ha fatto irruzione nel-
la mia vita e questa sola voglio testimoniare.

Federico Valvassori

Erick Torres Torres

Pedroli. «Voglio diventare testimone 
dell’amore là dove sarò mandato»

Ho 30 anni e vengo da Varese. 
Quando si pensa alla vocazio-

ne presbiterale, spesso si immagi-
na che Dio per chiamare usi me-
todi straordinari, che si serva di 
strumenti fuori dal comune. In 
realtà, nella mia sto-
ria ha usato molta 
semplice concretez-
za. La vita normale 
della mia famiglia, 
l’oratorio estivo e il 
gruppo chierichetti 
della parrocchia 
quando ero bambi-
no; il tempo speso 
con gli amici e gli 
educatori del movi-
mento di Comunione e liberazio-
ne negli anni del liceo Classico; 
l’essere educatore dei ragazzi del-
le medie della mia Comunità pa-
storale mentre studiavo Filosofia 
all’Università cattolica: in tutte 
queste esperienze di Chiesa ho sco-

perto la presenza di Gesù, che ren-
de bella e grande la vita. Il suo 
amore per me mi ha fatto innamo-
rare di lui, per questo sette anni fa 
ho deciso di entrare in Seminario.  
In questi anni di cammino e di-

scernimento ho poi 
sperimentato, at-
traversando anche 
momenti faticosi, 
quanto sia forte la 
sua cura per me. 
Gesù accompagna 
nel dolore, correg-
ge e incoraggia nel-
la difficoltà, vince il 
male. Ecco perché, 
avvicinandomi 

all’ordinazione presbiterale, sen-
to nel cuore il grido con cui ini-
zia il Salmo 18: «Ti amo Signore 
mia forza!».  
Di questo amore e di questa forza 
desidero essere testimone là dove 
la Chiesa mi manderà. 

Stefano Pedroli

Pescialli. «“Stare davanti a te e servirti”: 
questo sarà il mio impegno di ogni giorno»

Sono nato il 18 settembre 1997. 
Fin da giovane ho sentito una 

forte chiamata interiore a servire 
gli altri e a dedicare la mia vita al 
servizio di Dio. Crescendo in ora-
torio a Cornaredo (Mi), ho avuto 
l’opportunità di vive-
re momenti signifi-
cativi di comunità e 
di spiritualità, che 
hanno plasmato pro-
fondamente la mia 
vocazione. Dopo 
aver completato il 
mio percorso di stu-
di al Liceo classico, 
ho fatto ingresso nel 
Seminario di Vene-
gono, dove ho continuato ad ap-
profondire la mia fede e ad ascol-
tare la voce di Dio che mi guidava 
verso il sacerdozio. 
Il motto che ho scelto è «Adstare co-
ram te et tibi ministrare», che tra-
dotto significa «Stare davanti a te 

e servirti». Questo motto incarna il 
mio impegno a vivere ogni giorno 
alla presenza di Dio e a mettere al 
centro del mio essere il servizio agli 
altri, seguendo l’esempio di Gesù. 
Attualmente mi trovo a servire co-

me diacono nella Co-
munità pastorale San-
ti Eusebio e Giuseppe 
in Cinisello Balsamo. 
Mi sento grato per il 
percorso che mi ha 
portato fin qui e sono 
pieno di speranza per 
il futuro che mi atten-
de come sacerdote. 
Continuerò a cammi-
nare con fiducia, sa-

pendo che il mio impegno a ser-
vire Dio e gli altri mi guiderà sem-
pre lungo il mio cammino di fede. 
Sono grato per il vostro sostegno e 
le vostre preghiere mentre mi pre-
paro ad abbracciare il mio ruolo 
nel ministero sacerdotale.

Patrick Pescialli

PRIMOPIANO
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Un’estate per seminare speranza

DI LETIZIA GUALDONI 

Tra poco inizieranno i mesi 
estivi, che per i giovani, rap-
presentano il tempo delle pro-

ve di maturità o degli esami univer-
sitari, del lavoro prima delle ferie 
e che coincidono per molti con il 
momento delle vacanze, del diver-
timento e del relax. Ma è anche un 
periodo dell’anno privilegiato da 
vivere con intensità, attraverso 
esperienze forti che possano far 
scoprire un senso più autentico del-
la vita.  
L’invito a riconoscersi «seminato-
ri di speranza», nell’incontro di sa-
bato 15 giugno, dalle ore 17, a 
Monza, dove riceveranno il man-
dato missionario, è rivolto ai gio-
vani ambrosiani che con diverse 
realtà vivranno in questo anno «di 
mezzo» (tra l’evento di Chiesa che 
ha fatto confluire la maggior par-
te dei giovani la scorsa estate a Li-
sbona e l’appuntamento dell’anno 
prossimo per i giovani a Roma per 
il Giubileo) esperienze di missio-
ne, di fraternità, di servizio carita-
tivo o sportivo e di pellegrinaggio 
in Italia e all’estero.  
Proprio per l’occasione della Gior-
nata mondiale della gioventù, die-
ci giovani peruviani erano stati ac-
colti lo scorso anno dalla Diocesi 
di Milano e in particolare dalle co-
munità di Paderno Dugnano e Va-
redo (MB): tra i giovani era nato un 
legame di amicizia con la promes-
sa di rivedersi presto, magari in Pe-
rù. Così, ad agosto, 25 giovani di 
Paderno Dugnano e Varedo vivran-
no un viaggio missionario a Pu-
callpa, nella foresta amazzonica, 
per riabbracciare questi fratelli 
dall’altra parte dell’Oceano. Come 
racconta Stefano Zanardi, 18 anni, 
impaziente di partire, che dopo 
aver appreso il senso del servizio in 
oratorio, è pronto a mettersi in gio-
co: «Staremo con i bambini, orga-
nizzando una specie di oratorio fe-
riale, e andremo negli orfanotrofi 
per portare loro gioia e speranza, 
ricordandoci che missionari lo si è 

per tutta la vita e in ogni luogo».  
Anche Anna Guarnieri, 26enne di 
Monza, ha scelto di ripetere 
un’esperienza di volontariato du-
rante l’estate, a contatto con realtà 
«non turistiche», a favore di chi vi-
ve condizioni più svantaggiate: 
«Per fare il mio pezzettino ho scel-
to di partire con i Cantieri della So-
lidarietà di Caritas ambrosiana e 
andrò in Africa, in Kenya, a Mom-
basa. Le precedenti esperienze di 
volontariato in Bosnia e Croazia 
mi hanno aiutata a vedere le per-
sone, che in qualche modo diffe-
riscono da me, senza paura, com-
passione e stereotipi. Per me la spe-
ranza sono gli intrecci che si pos-
sono creare con gli altri».  
In Africa, in Ciad, vicino al Came-
run, andrà anche Emanuele Bram-
billa, 24 anni, di Ronco Briantino 
(MB), per un’esperienza che si col-
loca al centro del cammino Giova-
ni e missione proposto dal Pime: 
«Nella valigia, oltre a creme solari, 
antizanzare, medicine, magliette 
e pennarelli da regalare ai bam-
bini, vorrei mettere me stesso, 
per permettere di lasciarmi in-
contrare e di saper incontrare le 
persone e poter così vedere la 
bellezza dell’amore». 
Come lui anche Federico Cavana, 
26 anni, di Arcisate (Varese), tor-
nerà in Camerun con il progetto 
Csi per il mondo, come volontario 
sportivo, creando giochi legati al-
lo sport con le comunità locali del-
le varie periferie, fornendo materia-
le sportivo e avvicinando a tema-
tiche quali inclusione, unione, e a 
quei valori che in uno sport sono 
fondamentali per crescere, come 
persona e come squadra.  
Sarà un pellegrinaggio quello inve-
ce a cui parteciperà, con altri grup-
pi della Diocesi di Milano, Gaia 
Scaccabarozzi, 25 anni, di Besana 
in Brianza, sulle orme di don To-
nino Bello in Puglia, con il deside-
rio di rivivere l’esperienza già vis-
suta durante il cammino di Santia-
go, andando al cuore di ciò che è 
davvero essenziale. «Una testimo-
nianza che noi giovani possiamo 
dare alle persone che ci incontre-
ranno e ai nostri coetanei: alzarsi 
e camminare per inseguire il desi-
derio di una vita bella, una vita pie-
na, è possibile. Avremo la possibi-
lità di approfondire la storia di que-
sto vescovo pugliese, e riscoprire 
come piccoli gesti possano essere 
segni di pace. E questo sarà per noi 
un grande messaggio di speranza».

«Nella valigia 
vorrei mettere 
tutto me stesso», 
racconta uno  
dei partecipanti

Una giovane volontaria impegnata nei Cantieri della solidarietà proposti dalla Caritas ambrosiana

Sabato 15 giugno a Monza riceveranno 
il mandato della diocesi i giovani ambrosiani 
in procinto di partire per esperienze di 
missione, fraternità, servizio e pellegrinaggio

I cappuccini missionari in festa per la partenza dei volontari

Stand gastronomici, giochi 
con il clown (sotto la ma-
schera, fra Andrea Poerio), 

mercatino delle curiosità, spet-
tacolo teatrale e performance 
musicale con il gruppo degli 
Stroker, fantasmagorici percus-
sionisti e batteristi di strada: vi-
bra di gioia in stile francescano 
il programma proposto per sa-
bato 8 (apericena alle 18) e do-
menica 9 giugno (a partire dal-
le 9.30) al convento dei Cappuc-
cini missionari di Lombardia, a 
Milano, in piazzale Cimitero 
Maggiore 5 (per arrivare bus 40 
o tram 14). Tutta la città è invi-

tata alla festa per la prossima 
partenza di 46 volontari destina-
ti alle missioni in Africa, Suda-
merica e Asia. Momento clou, 
la Santa Messa domenica alle 
11.30, con il rito della consegna 
ufficiale del mandato. 
I laici volontari che partiranno 
per questa esperienza missiona-
ria hanno seguito un cammino 
di preparazione iniziato in gen-
naio, che quest’anno aveva per 
titolo «A tu per tu per incontra-
re volti e ricevere vita».  
«Volti dei fratelli più poveri e 
lontani ai quali portare la gioia 
dell’incontro con il volto di Ge-
sù, il figlio di Dio - sottolinea-
no gli organizzatori -, che ha vo-
luto incarnarsi per poterci sal-
vare insegnandoci, con la sua vi-
ta stessa, a essere missionari ov-
vero annunciatori della “buona 
novella”: non si risolve tutto nei 
nostri pochi anni sulla Terra, fra 
mille tribolazioni, ma siamo in-
vece destinati all’eternità».  
È stato quindi Gesù il protago-
nista principale del percorso di 
formazione seguito dai volon-
tari e scandito anche da intensi 

momenti di preghiera e adora-
zione, nella Chiesa del Santissi-
mo Crocefisso, oltre a due gior-
ni di ritiro nel convento di Al-
bino, per fare proprie la tene-
rezza, la misericordia, l’apertu-
ra del cuore e la capacità di ser-
vire il prossimo con serenità e 
umiltà secondo lo stile della fra-
ternità francescana.  
Ad affiancare il gruppo, guida-
to dal direttore del Centro mis-
sionario fra Giovanni Cropelli, 
alcuni membri dell’Ordine fran-
cescano secolare e diversi mem-
bri di gruppi missionari e laici 
che frequentano il Centro mis-
sionario milanese e aiutano i 
frati nel servizio alla mensa dei 
poveri e nella liturgia. Tante per-
sone di ogni età e condizione 
che sono diventate comunità 
grazie alla condivisione dell’im-
pegno nella sequela di Gesù. In-
fine, incontri personalizzati con 
i frati hanno fatto nascere perfi-
no aspirazioni vocazionali alla 
vita consacrata e, per alcune cop-
pie, al matrimonio. 
Ulteriori informazioni sul sito 
www.missioni.org.

L’8 e il 9 giugno  
in piazzale Cimitero 
Maggiore a Milano un 
fine settimana di stand 
gastronomici, giochi  
e spettacoli. Momento 
clou la Messa della 
domenica alle 11.30

Il concerto degli Stroker al Convento

Santi della porta accanto 

L’Unità pastorale Oltrestazione di Legnano 
(Mi), in occasione dell’ordinazione sacer-

dotale di don Gioele Asquini, l’8 giugno, pre-
senta due appuntamenti legati da un filo con-
duttore: la mostra «Santi della porta accanto» 
e il nuovo recital «Come mi vorresti? Manuale 
d’istruzioni per Santi della porta accanto». 
La mostra propone 24 ritratti di giovani don-
ne e uomini che hanno preso sul serio il Van-
gelo e lo hanno vissuto, con radicalità, gioia ed 
entusiasmo, secondo la loro specifica vocazio-
ne nella loro realtà locale, nella professione, 
nello studio, nella vita affettiva, nell’impegno 
pastorale, culturale, sociale, a servizio della 
Chiesa e della società. Il recital offre, attraver-
so le vicende di alcuni santi e beati, numerosi 
spunti di riflessione sul tema della vocazione, 
non intesa solamente come sacerdotale o re-
ligiosa, ma anche per uomini e donne che vi-
vono nella società di oggi, lavorano, hanno una 
famiglia e talvolta frequentano anche la par-
rocchia. Uno spettacolo pensato per tutti e adat-
to a ogni età, che è rivolto non solo alle comu-
nità di Legnano, ma a chiunque vorrà parteci-
pare. Tutte le info su www.oltrestazione.org.

LEGNANO

DI PAOLO INZAGHI 

L’esperienza si intitola «Viaggio
ai confini». Confini fisici, per-
ché si attraverseranno le zone 

dove prima dell’accordo di Schengen 
e prima dell’Unione europea c’era la 
frontiera con tanto di dogana e con-
trollo dei documenti. E ancora oggi, 
per i migranti sbarcati in Italia, quel 
confine è una porta sbarrata per chi 
vorrebbe recarsi in Francia. Ma saran-
no anche confini metaforici dell’in-

Acs, viaggio attraverso i confini
contro tra l’entroterra e il mare e tra 
le diverse lingue e culture. Si può sin-
tetizzare così l’esperienza che vivran-
no tra pochi giorni, dal 9 al 15 luglio, 
gli adolescenti dell’Azione cattolica 
studenti (Acs) nella vacanza estiva 
che li poterà a visitare le terre tra Pie-
monte, Francia e Liguria, all’estremo 
nord-ovest dell’Italia. Partendo dal-
le Langhe, gli aciessini accompagna-
ti dei loro educatori giungeranno a 
Ventimiglia dopo aver attraversato lo 
spicchio di territorio francese incu-
neato tra Piemonte e Liguria. In un 
incontro con la Caritas di Ventimiglia 
approfondiranno il fenomeno mi-
gratorio e il tema dei confini. 
«Il filo rosso che ci guiderà lungo il 
percorso è quello della semplicità, 
che accompagnerà le riflessioni fra 
uno spostamento e l’altro», spiega 
Pietro Galbiati, 21 anni, segretario 

diocesano dell’Acs. «Il “Viaggio ai 
confini”», prosegue il giovane respon-
sabile, «vuole lanciare una provoca-
zione sulla possibilità di vivere una 
settimana con il minimo indispensa-
bile, faticando quando necessario, 
mangiando quello che c’è e dormen-
do per terra con materassini e sacchi 
a pelo. Questa esperienza di essenzia-
lità permette di tornare a contatto 
con se stessi e con chi ci cammina di 
fianco». 
Il «Viaggio ai confini» è rivolto alle ra-
gazze e ai ragazzi che frequentano le 
scuole superiori.  
Le iscrizioni sono aperte fino a oggi, 
2 giugno, direttamente sul sito 
dell’Azione cattolica ambrosiana 
www.azionecattolicamilano.it dove 
sono disponibili anche ulteriori in-
formazioni pratiche e i costi di par-
tecipazione.

È quello proposto 
agli studenti dal 9 al 15 
luglio, tra Piemonte, 
Francia e Liguria 
Iscrizioni entro oggi

Una testimonianza dalla pic-
cola comunità cristiana di 
Gaza, che resiste in mezzo al 

conflitto in condizioni disperate. Te-
nendo accesa una speranza, nono-
stante tutto. È il senso dell’incontro 
con suor Nabila Saleh, religiosa ara-
ba delle Rosary sisters, che martedì 4 
giugno alle 21 si terrà a Milano al 
Centro missionario Pime (ingresso 
via Mosé Bianchi, 94) in un’inizia-
tiva realizzata in collaborazione 
con l’Arcidiocesi di Milano, l’asso-
ciazione Elikya e il Centro cultura-
le di Milano.  
In dialogo con Chiara Zappa - gior-
nalista di Mondo e Missione - suor 
Nabila Saleh porterà l’esperienza da 
lei vissuta nella Striscia per 13 anni 
sotto il governo fondamentalista di 
Hamas, fino alla drammatica situa-
zione di oggi dopo lo scoppio del-

Suor Nabila Saleh, testimone 
dei cristiani di Gaza che resistono

la guerra con Israele. Per sei mesi 
questa suora di origini egiziane è sta-
ta lei stessa rifugiata nella parrocchia 
latina di Gaza insieme a 635 sfolla-
ti cristiani, sotto i bombardamenti 
e in condizioni umanitarie dispera-
te, prendendosi cura dei più fragili.  
Religiosa delle Rosary sisters, l’unica 
autoctona della Terra Santa, prima 
del conflitto è stata per molti anni 
direttrice della scuola privata più 
grande della Striscia, in cui 1.250 
alunni, in maggioranza musulmani, 
imparavano i valori della conviven-
za e del pluralismo. «Ogni giorno 
piangiamo la morte di tanti nostri 
studenti e dei loro parenti - raccon-
tava qualche tempo fa -. Non erano 
terroristi, erano giovani educati al 
dialogo, bravi ragazzi. Qual è il sen-
so di tutto questo orrore?».  
Info su www.centropime.org.

Suor Nabila Saleh

La religiosa delle 
«Rosary sisters» sarà 
al Centro Pime di via 
Mosè Bianchi martedì 
4 giugno alle 21

RICORDO

Don Ferdinando 
Mazzoleni 

Il 29 maggio è morto don
Ferdinando Guido Maz-

zoleni. Nato a Lecco nel 
1940, ordinato nel 1964, 
è stato vicario a Seregno e 
poi parroco di Villasanta 
e amministratore parroc-
chiale di San Giorgio a 
Biassono. Dal 2016 resi-
dente nella Comunità pa-
storale di Barzio.

A Olgiate Olona il Weekend di bellezza di Pachamama
Il 21, 22 e 23 giugno, nei luoghi del-

la Comunità Pachamama a Olgia-
te Olona (Va), si terrà una tre gior-

ni di vita insieme e di riflessione sul te-
ma della pace. Si tratta del Web, il Wee-
kend di bellezza che ogni anno la Co-
munità Pachamama organizza per pro-
muovere la conversione ecologica e co-
munitaria richiesta dalla prospettiva 
dell’ecologia integrale. Un weekend 
formativo e di condivisione della gioia 
dello stare insieme, della bellezza che 
ci circonda e di presa di consapevolez-
za delle sfide a cui siamo chiamati co-
me umanità.  
Quest’anno il mondo grida forte il suo 
bisogno di pace. Non che non sia sem-
pre stato così: sollevando lo sguardo
dal nostro privilegiato osservatorio eu-
ropeo, anche l’ultimo mezzo secolo, 
che a noi è sembrato relativamente più 
pacifico, in realtà ha visto e vede un sus-
seguirsi di conflitti costante soprattut-

to sulle spalle dei più deboli e nei luo-
ghi più indifesi del pianeta. Ma, la «ter-
za guerra mondiale a pezzi» di cui par-
la da anni papa Francesco sta assumen-
do con il passare degli anni tinte sem-
pre più fosche, con gli eventi della Pa-
lestina che sono solo 
l’ultimo dei tanti gri-
di di dolore di 
un’umanità ferita. 
Al di là dei contesti 
locali, interrogando-
ci in generale sul de-
clino della conviven-
za nella società inter-
nazionale e nella comunità planetaria 
degli esseri umani, non si può evitare 
di soffermarsi sulle molte cause pro-
fonde che concorrono a questo decli-
no. Alcune sono state già esplorate: 
due anni fa, ad esempio, nel Web sul-
le disuguaglianze dal titolo «Siamo il 
99%», sono stati messi a fuoco i con-

notati di una società globale sempre 
più disunita, con pochi vincitori e tan-
ti sconfitti, individuando anche 
nell’escalation militare un prodotto del 
capitalismo tecnocratico senza freni.  
Ma non bastano le cause economiche 

del declino della con-
vivenza a spiegare il 
ritorno della guerra 
nell’immaginario 
(fosco) degli esseri 
umani. Un tema che 
cattura l’attenzione è 
il nesso sinistro tra la 
guerra e il nazionali-

smo: l’acuirsi del clima bellico sembra 
procedere di pari passo con l’indebo-
lirsi delle appartenenze ampie, globa-
li, inclusive. Le Nazioni Unite, l’uma-
nità planetaria verso cui tendere e che 
è una prospettiva inscindibile da quel-
la dell’ecologia integrale, sembrano so-
gni sfocati e appassiti, che perdono cre-

dibilità per l’evidente assenza di mez-
zi con cui reagire agli scontri di civiltà. 
Se non si è una comunità planetaria di 
esseri viventi non si possono affronta-
re le sfide immense della contempo-
raneità. 
Saranno numerosi gli ospiti della tre 
giorni, coordinati da Francesco Vignar-
ca, il coordinatore nazionale della Re-
te per il disarmo: Angela Dogliotti, 
esperta di lotte nonviolente e trasfor-
mazione nonviolenta dei conflitti; Ma-
rio Del Pero, professore di Storia inter-
nazionale presso l’Institut d’études poli-
tiques di SciencesPo a Parigi; Guido For-
migoni, ordinario di storia contempo-
ranea all’Università Iulm; Egidia Beret-
ta, madre di Vittorio “Vik” Arrigoni, 
che dando la vita ha segnato la strada 
e a cui gli organizzatori vogliono de-
dicare questo Weekend di bellezza.  
Per iscriversi, inviare una mail all’indi-
rizzo info@comuitapachamama.it.

Il 21, 22 e 23 
giugno, tre giorni 
di vita insieme 
e di riflessione 
sul tema della pace

Partecipanti alla scorsa edizione
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dio che la Fom ha preparato e mette 
ora nelle mani degli educatori. 
La dimensione sessuale, affettiva e la 
sua destinazione relazionale sono be-
nedetti da Dio fin dall’intenzione ori-
ginaria del Creatore. Abbiamo la re-
sponsabilità di annunciare e condivi-
dere la benedizione di Dio sulla per-
sona umana in tutte le sue dimensio-
ni, sempre integrate nell’unità della 
persona. Il sesso, i sentimenti, le pas-
sioni, le emozioni, i pensieri, tutto è 
cosa molto buona. 
Ogni ragazzo, ogni ragazza non è un 
insieme di pezzi aggregati provvisoria-
mente, come alcuni possono pensa-
re e insegnare. In certi momenti del-
la vita, i ragazzi e le ragazze possono 
essere tentati di essere in crisi perché 
c’è qualche pezzo di sé che non pia-
ce, che si tratti della statura, del peso, 
del sesso, dei meccanismi psicologi-
ci. Ciascuno è, invece, una persona 
che vive per una vocazione alla felici-

Educare all’amore oggi
Pubblichiamo la prefazione dell’arcive-
scovo al volume 10 parole per educare 
nell’Amore. 

DI MARIO DELPINI 

La complessità della tematica, lo 
smarrimento diffuso tra i genito-
ri e gli educatori, la sensibilità 

acuta fino alla suscettibilità di parti 
dell’opinione pubblica non possono 
indurre a scegliere la reticenza rispet-
to a un tema irrinunciabile dell’edu-
cazione cristiana delle giovani gene-
razioni. La consapevolezza che la vo-
ce dei genitori e degli educatori della 
comunità cristiana possa essere og-
getto di critiche, di disprezzo, di giu-
dizi sommari non è una buona ragio-
ne per ritenere che la proposta cristia-
na sia improponibile. Infatti, l’atten-
zione della Diocesi di Milano per i ra-
gazzi e le ragazze che vivono l’età evo-
lutiva si fa proposta con questo sussi-

tà, in tutte le sue dimensioni, spiri-
tuali, psicologiche, intellettuali, affet-
tive, sessuali, fisiche. 
L’educazione è l’aiuto che la famiglia, 
la comunità cristiana, gli adulti sono 
chiamati a offrire perché ciascuno pos-
sa avere stima di sé, apprezzarsi con 
realismo e portare a compimento la 
propria vocazione, integrando e ri-
conciliando nell’armonia possibile i 
diversi aspetti della sua persona, del-
la sua storia e curando le proprie fe-
rite. «Dio vide quanto aveva fatto, ed 
ecco, era cosa molto buona» (Gen 
1,31). La persona umana, però, non 
è “una cosa buona”, ma una libertà 
alla quale viene annunciata la voca-
zione ad amare, come Gesù ha ama-
to. La vocazione che rivela il senso 
della vita, di tutte le dimensioni, è una 
parola per indicare la dinamica della 
fede che rende possibile a ciascuno 
capire se stesso/a nella relazione con 
Gesù. In questa relazione è rivelato 

anche il senso della dimensione cor-
porea. Il corpo non è una prigione, 
non è un contenitore dell’anima, è in-
vece una dimensione della persona 
che orienta al compimento della vo-
cazione della persona. La missione 
della Chiesa è annunciare e testimo-
niare la verità cristiana a proposito 
della vita, della persona, della speran-
za, offrendo alle giovani generazioni 
una proposta educativa. La proposta 
della comunità cristiana è a supporto 
della famiglia che ha la responsabili-
tà prima dell’educazione. La proposta 
educativa cristiana propone la verità 
cristiana come una chiamata a per-
correre la via di una vita buona: non 
si riduce alla esposizione di una “dot-
trina” o alla definizione di una “disci-
plina”; non assume il desiderio come 
criterio decisivo per distinguere bene 
e male. Piuttosto propone percorsi per 
educare e convertire il desiderio e of-
fre accompagnamenti personali (...).

L’attenzione della diocesi si concretizza 
in un sussidio preparato dalla Fom e rivolto a 
tutti quelli che hanno il compito di avvicinare 
i giovani alle tematiche dell’affettività

Il volume in libreria 

Si intitola 10 parole per educa-
re nell’Amore. Identità, corpo-

reità, relazioni il nuovo volume 
curato dalla Fom (Fondazione 
oratori milanesi) edito da Centro 
ambrosiano (80 pagine, 9.50 eu-
ro), già disponibile nelle librerie 
cattoliche e su www.itl-libri.com. 
«Abbiamo bisogno di scambiar-
ci parole che siano parole buo-
ne e parole vere sul tema dell’af-
fettività, per educare all’amore 
ragazzi, preadolescenti e adole-
scenti - sottolinea la Fom -. L’esi-
genza di non restare in silenzio 
ci ha spinto a un confronto che 
ha coinvolto diversi soggetti 
che operano negli oratori, a 
contatto con i ragazzi, per ela-
borare, proporre e pubblicare 
questo testo». 
Grazie agli approfondimenti of-
ferti nel volume, gli educatori po-
tranno porsi più consapevolmen-
te come interlocutori dei ragaz-
zi e offrire un confronto sui temi 
della affettività, che sia anche “al-
tro” rispetto a quello che trove-
rebbero in famiglia o a scuola. 

PUBBLICAZIONE

La copertina

Messa di suffragio per preti, 
diaconi e religiosi defunti 

Giovedì 6 giugno, alla vigilia della Solennità del 
Sacratissimo Cuore di Gesù, alle 17.30 nel Duo-

mo di Milano, l’arcivescovo Delpini presiederà una 
celebrazione eucaristica in suffragio di presbite-
ri, diaconi permanenti, religiose, consacrate e con-
sacrati morti durante l’anno (diretta sul portale 
diocesano www.chiesadimilano.it e sul canale 
youtube.com/chiesadimilano). La Festa del Sacra-
tissimo Cuore di Gesù è la Giornata della Santifi-
cazione sacerdotale. Nella celebrazione dello scor-
so anno l’arcivescovo confessò che «nel lungo elen-
co dei nomi ricordati all’inizio, che mi ha porta-
to con la mente qua e là a tante storie e vicende 
dolorose ed edificanti, rimango come smarrito e 
mi piacerebbe trovare una parola che unisca tut-
to e tutti, la nostra vicenda personale, la vita tran-
sitoria con la vita eterna». La parola è quel «Veni-
te a me» rivolta a ciascuno da Gesù: «Questa stes-
sa parola è stata rivolta alle sorelle e ai fratelli che 
vogliamo suffragare e possiamo dire che anche 
loro hanno ascoltato la parola del Signore e che 
hanno seguito il Maestro anche nella morte».

DUOMO Acli milanesi, un corso contro la violenza di genere
DI GIOVANNI CONTE 

Le Acli milanesi, in collaborazione con 
Cadmi (Casa di accoglienza delle don-
ne maltrattate) promuovono il corso di 

formazione «Antenne Acli sulla violenza di 
genere», con l’obiettivo di fornire strumen-
ti e conoscenze utili per intercettare i primi 
segnali di violenza e per ascoltare e accoglie-
re persone vulnerabili, come le donne vitti-
me di violenza. La formazione è dedicata ai 
volontari che sono impegnati nelle scuole di 
italiano per stranieri o in attività a contatto 
con famiglie e persone in situazioni di fra-
gilità e che possono essere sentinelle prezio-
se per individuare il problema. 
«Le Acli milanesi - spiega Giuseppina Maria-
ni, della presidenza delle Acli con la delega 
alle politiche di genere e conciliazione e re-
sponsabile del Coordinamento donne - so-
no impegnate da anni nel contrasto alla vio-
lenza di genere e nell’abbattimento degli ste-
reotipi di genere. Negli anni si è rilevato co-

me spesso il tema della violenza di genere 
sia sentito come lontano dalle nostre comu-
nità o dalla cerchia più vicina delle nostre 
conoscenze: non viene associato al tema del-
la discriminazione femminile, non viene 
percepito come un problema culturale e 
l’idea di “violenza” si le-
ga soltanto agli episodi 
estremi che apprendia-
mo dai fatti di cronaca. 
Questo è il motivo che 
ci ha portato a proporre 
un percorso di formazio-
ne dedicato agli opera-
tori e ai volontari dei cir-
coli Acli della Città metropolitana di Mila-
no, impegnati in attività a contatto con il 
pubblico, perché possano essere sentinelle». 
Obiettivo del progetto, finanziato dal ban-
do «Assicuriamo insieme», realizzato con il 
sostegno di Vittoria Assicurazioni, Fonda-
zione Carlo Acutis e Fondazione La Stampa 
Specchio dei tempi, è integrare il lavoro dei 

circoli e dei servizi Acli con azioni utili a in-
tercettare i primi segnali della violenza e a 
orientare le donne ai centri antiviolenza, 
prevenendo vittimizzazioni secondarie, azio-
ni discriminatorie e isolamento. Allo stesso 
tempo con questo corso si vuole diffonde-

re la cultura del contrasto 
alla violenza di genere, 
mostrando la stretta cor-
relazione tra violenza e 
discriminazione e ren-
dendo evidente come la 
violenza di genere sia un 
problema diffuso e sot-
tovalutato, che va com-

battuto a partire da un cambiamento cultu-
rale nelle dinamiche sociali in cui viviamo. 
Il corso si articolerà in tre incontri, che si ter-
ranno presso la sede delle Acli in via della 
Signora 3 a Milano. Il primo è in program-
ma giovedì 6 giugno dalle 15 e verterà 
sull’origine della violenza, gli stereotipi cul-
turali, il ciclo della violenza e le sue forme. 

Il secondo incontro si terrà sabato 8 giugno 
dalle 10 e affronterà la metodologia dell’ac-
coglienza e il lavoro d’équipe. Infine, il terzo 
incontro si terrà mercoledì 19 giugno dalle 
17: verrà trattata la definizione della funzio-
ne di “antenna” sulla violenza di genere, con 
spiegazione delle procedure, simulazioni e 
role playing.  
In apertura del ciclo di incontri giovedì 6 
giugno dalle 15 si terrà l’evento di presenta-
zione del progetto. Il pomeriggio sarà intro-
dotto da Giuseppina Mariani. Interverranno 
Amalia Fumagalli, responsabile Area perso-
ne migranti Acli milanesi; Cristina Carelli, 
direttrice Casa delle donne maltrattate di 
Milano; Edith Towa, provision and vulnerabi-
lity expert, Euaa (European union asylum 
agency) e rappresentanti di Vittoria Assicu-
razioni e Fondazione Specchio dei tempi - 
Bando «Assicuriamo Insieme». 
Per maggiori informazioni scrivere un’email 
a migrazioni@aclimilano.com; iscrizioni sul 
portale www.aclimilano.it.

Tre incontri pensati  
per aiutare i volontari  
a intercettare come 
«antenne» i primi 
segnali di pericolo
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Arte e musica alla Madonna del Divin Pianto 

L’Itinerario delle chiese contemporanee nella Diocesi di Milano
propone un nuovo appuntamento domenica 9 giugno, alle 16, 

con la presentazione della chiesa della Madonna del Divin Pianto a 
Cernusco sul Naviglio (Milano), in via Guido Gozzano. 
L’incontro, come nella tradizione degli eventi dell’Itinerario, sarà ar-
ricchito da un concerto di musica sacra contemporanea del Coro Can-

tiere di Legnano diretto da 
Roberta Mangiacavalli. La 
formazione, che canta a cap-
pella, proporrà brani di Du-
ruflé, Sisask, Grassi, Smith, 
Bettinelli, Hagenberg, Ghe-
dini, Tavener, Gjeilo, Miškinis 
facendo immergere gli 
ascoltatori in un rimando di 
suoni armonici tra le voci dei 
coristi e le pareti e gli spazi 
bianchi della chiesa. 

L’edificio fu progettato dall’architetto cernuschese Carlo Razzini nel 
1984 per dotare il nuovo quartiere d’insediamento abitativo di via 
Dante di un centro pastorale. La chiesa venne inaugurata nel 1986 
e consacrata dall’arcivescovo di Milano Carlo Maria Martini nel 1992. 
Le vetrate di Paolo Scirpa illuminano e colorano l’edificio dalle pa-
reti bianche.

Madonna del Divin Pianto

CERNUSCOSesto San Giovanni, torna a Cascina Gatti 
la «Festa della birra» per aiutare l’oratorio

Tempo di estate e tempo di far 
festa per stare insieme. Così 
anche quest’anno l’estate a 

Cascina Gatti a Sesto San 
Giovanni (Milano) si aprirà con 
la «Festa della birra», una 
manifestazione promossa a scopo 
benefico dalla parrocchia Santa 
Maria Nascente e Beato Giovanni 
Mazzucconi che quest’anno 
giunge alla sua trentaduesima 
edizione. Con la partecipazione 
di tutti, infatti, la manifestazione 
questa volta potrà sostenere 
l’acquisto di un nuovo tendone 
che ogni anno dà ombra ai 
pomeriggi estivi assolati, facendo 
trascorrere buon tempo insieme 
anche nelle serate.  
I ragazzi dell’oratorio sestese di 
ieri e di oggi si impegnano perché 
questo bell’evento possa 
proseguire nel tempo.  

È un momento caratterizzato da 
una grande aggregazione sociale 
del quartiere. Anche quest’anno 
tanti volontari si riuniranno per 
celebrare la fraternità di cui c’è 
tanto bisogno, soprattutto in 
questi tempi. La festa si terrà nei 
weekend 8 e 9 giugno, 15 e 16 
giugno, 22 e 23 giugno presso il 
giardino della parrocchia Santa 
Maria Nascente e Beato Giovanni 
Mazzucconi in via Carlo Marx, 
450 a Sesto San Giovanni. Si 
inizia sabato 8 con la musica del 
Dj Gorgo. Ci saranno tutte le sere 
buona birra, ottimo cibo (come 
le «esclusive» ribs), eventi 
musicali e la serata conclusiva del 
23 giugno sarà caratterizzata da 
uno spettacolo con fuochi 
d’artificio. Info: 
www.facebook.com/ 
festadicascina.

«Sui passi di don Orione», domani 
in Ambrosiana presentazione del docufilm 

Domani, alle ore 16, nella Sala delle Accademie della Bi-
blioteca Ambrosiana di Milano, verrà presentato e proiet-

tato in anteprima il docufilm «Sui passi di Don Orione. Alla 
scoperta della Divina Provvidenza», con la regia di Marco Fi-
nola, un esperto di questo tipo di produzioni biografiche e 
con la sceneggiatura di Flavio Peloso. 
Il docufilm propone un itinerario biografico attraverso 
luoghi, fatti e pensieri per conoscere l’avventura umana 
di san Luigi Orione (1872-1940) che Giovanni Paolo II ha 
presentato al mondo come «lo stratega della carità», co-
lui che «si è sempre e solo lasciato guidare dalla logica 
serrata dell’amore». 
La ricerca storica approfondita è offerta in una cornice nar-
rativa che ha il sapore del realismo mistico. Alcune scene rag-
giungono un clima di vera poesia e di spiritualità che lascia-
no intravedere nella filigrana degli avvenimenti qualcosa di 
Dio e della sua Divina Provvidenza. 
Interverranno il prefetto dell’Ambrosiana, monsignor Marco 
Navoni; don Tarcisio Vieira, superiore generale dell’Opera 
Don Orione; il professor Massimo Reichlin. Verrà proiettato 
un videomessaggio dell’arcivescovo, monsignor Mario Delpi-
ni. Modera la giornalista Annamaria Braccini.

ALLE 16

La forza del perdono
DI LORENZO GARBARINO 

Tornano le «Sere d’estate sotto il 
tendone» nella parrocchia di 
Sant’Antonio Maria Zaccaria di 

Milano (via San Giacomo, 9). L’inizia-
tiva, giunta alla terza edizione, è nata 
come un’esperienza estiva, quando i 
giovani, e in particolare gli adolescen-
ti, hanno meno impegni scolastici. 
L’obiettivo è di offrire a tutti, parroc-
chiani e non, riflessioni pacate su te-
mi di attualità, favorendo così il dia-
logo e il confronto, in contrasto con 
le discussioni spesso accese che of-
fre la televisione. 
Il tema di quest’anno punta sulla sto-
ria recente, sul perdono, su giustizia e 
valori civili: attraverso testimonianze 
di ospiti, si cercherà di sottolineare co-
me la giustizia non implichi necessa-
riamente una risposta violenta. Il ciclo, 
dal titolo «Cammini di riconciliazio-
ne personale, sociale e politica», si apre 

con l’incontro su «Frammenti di storia 
vicina. Un quadro d’assieme su perso-
naggi, eventi, tragedie dell’Italia repub-
blicana (1969-1980)», a cura di Paolo 
Di Sacco, questo pomeriggio alle 18. 
Seguono gli interventi sul perdono pos-
sibile con Gemma Capra, moglie del 
commissario Luigi Calabresi (venerdì 
7 giugno alle 21) e sulla giustizia ripa-
rativa con Franco Bonisoli, ex brigati-
sta che, dopo aver scontato più di 22 
anni di carcere, si è dissociato dalla lot-
ta armata (venerdì 14 giugno alle 21). 
È inoltre prevista un’intervista all’ex 
magistrato del pool Mani pulite Ghe-
rardo Colombo, sulla giustizia ripara-
tiva (mercoledì 19 giugno alle 21). In-
fine, all’Arena estiva della Chiesa Ros-
sa (via Neera 24), venerdì 21 giugno 
alle 21.30, proiezione del film di Iciár 
Bollaín Una donna chiamata Maixabel 
(in lingua originale con sottotitoli in 
italiano). 
«Queste proposte - racconta don Davi-

de Milanesi, responsabile della comu-
nità Padre Nostro, che comprende le 
parrocchie di Sant’Antonio Maria Zac-
caria, Santa Maria Annunciata in Chie-
sa Rossa, i Santi Quattro Evangelisti e 
i Santi Giacomo e Giovanni - possono 
aiutarci a comprendere come la via del 
perdono e della riconciliazione siano 
l’unica strada per arrestare l’escalation 
di violenza. Non è soltanto un proget-
to in una rilettura cristiana, è un dono 
che Dio fa al cuore di un uomo colpi-
to da un’ingiustizia, che non risponde 
con la violenza, ma cercando un’altra 
strada: il perdono. Ciò che mette fine 
alla violenza non è dimenticare il ma-
le e ciò che è stato fatto, ma saper ri-
spondere nel sentiero dell’onestà e ge-
nerosità. Non rinunciando a voler be-
ne alle persone». 
La parrocchia organizza già da tre an-
ni questo genere di percorsi culturali. 
Il primo anno il tema scelto fu la lega-
lità, con ospiti come don Luigi Ciotti, 

monsignor Giancarlo Maria Breganti-
ni e Salvatore Borsellino. L’anno succes-
sivo è stato il turno del linguaggio dei 
giovani, con la partecipazione di don 
Gino Rigoldi, storico cappellano 
dell’istituto minorile Beccaria di Mila-
no, per commentare la premiata serie 
televisiva Mare fuori. 
Fin dal primo anno la risposta del pub-
blico è stata positiva, con una parteci-
pazione che ha raccolto la presenza di 
persone anche da fuori parrocchia. «Il 
primo anno - spiega don Davide -, il te-
ma della legalità ha attirato molti gio-
vani, anche grazie a un percorso con i 
giovani a Palermo. Gli incontri hanno 
visto la presenza di 200-250 persone, 
arrivando anche fino a 300 negli even-
ti legati a ospiti come Borsellino e don 
Ciotti. Per il prossimo anno, probabil-
mente ci concentreremo invece su eco-
nomia e lavoro, perché stiamo notan-
do come sia un tema che incide anco-
ra in modo negativo sulle nostre vite».

Nella parrocchia di Sant’Antonio Maria 
Zaccaria a Milano, da oggi al 21 giugno 
una serie di incontri per promuovere una 
riflessione sul tema della riconciliazione

La locandina di «Una donna chiamata Maixabel»
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Terrasanta

«Quando le pietre parlano»: il dossier 
del nuovo numero della rivista Ter-

rasanta, firmato da Marie-Armel-
le Beaulieu e Cécile Lemoine, par-

la delle tracce lasciate nei secoli da visitatori e 
pellegrini a Gerusalemme e Betlem-
me. Segni e incisioni talvolta diffi-
cili da leggere, ma che rivelano sto-
rie straordinarie, personaggi dei se-
coli passati, legami del mondo la-
tino con i Luoghi Santi. 
In copertina, un quadro della si-
tuazione attuale della Giordania, 
terra di esilio. Paese pacifico ma fra-
gile, confinante con i Territori pa-
lestinesi, l’Iraq e la Siria che nei de-
cenni hanno vissuto conflitti tragi-
ci e irrisolti, il regno hascemita ac-
coglie milioni di rifugiati. Qui la Caritas gior-
dana, anche con l’aiuto italiano, continua a 
svolgere un vasto lavoro di assistenza, soprat-
tutto sanitaria. Mentre molte agenzie interna-
zionali hanno lasciato il campo, gli «ospiti» 

nel Paese, tra cui tanti cristiani mediorientali, 
vivono in povertà e senza prospettive. 
Nel numero di maggio e giugno della rivista 
Terrasanta, la nuova tappa della serie «Viaggio 
nelle reliquie d’Italia» passa dal Duomo di Mi-

lano per il Santo chiodo. Nella 
sezione «Atlante» le ultime novi-
tà sugli scavi archeologici a el-
Araj, presso il lago di Tiberiade, 
in quella che potrebbe essere 
Betsaida, città scomparsa di cui 
parlano i Vangeli. 
E ancora, tra le diverse rubriche che 
approfondiscono temi spirituali, 
biblici, culturali e sociali, si segna-
lano il contributo sulla distruzione 
che hanno subìto le università del-
la Striscia di Gaza; quello dedicato 

alle tracce nabatee nell’antico porto di Pozzuo-
li; e quello del biblista francescano Alessandro 
Coniglio che prosegue il suo percorso di ap-
profondimento del Libro dei Salmi. L’indice 
completo del numero su www.terrasanta.net.

Gerusalemme e Betlemme, 
quando le pietre parlano

Parliamone con un film 
di Gabriele Lingiardi

Regia di Jean-Baptiste Durand. Con Ant-
hony Bajon, Raphael Quenard, Galatéa Bel-
lugi, Dominique Reymond, Bernard Blan-
can. Genere: Drammatico. Francia (2023). 
Distribuito da No.Mad Entertainment. 

Si continua a litigare al cinema do-
po Gli spiriti dell’isola. Anche in 
Chien de la casse ci sono due amici 

inseparabili, Damien, detto «Dog» e An-
toine. Anche loro vivono in campagna, 
non più quella irlandese del film del 
2022, bensì nel sud della Francia. Nel 
film di Martin McDonagh l’inizio del 
diverbio tra i due protagonisti era di na-
tura esistenziale. Qui è più concreto. C’è 
di mezzo una ragazza di nome Elsa. È 
interpretata da Galatéa Bellugi, già vista 
ne Il gusto delle cose e Gloria!, una gran-
dissima attrice troppo poco conosciuta, 
che le conferisce un velo di timidezza e 
uno sguardo duro in parti uguali. Lei si 
innamora di Antoine, che presto parti-

rà per la leva militare, ed entra come ter-
zo elemento nell’amicizia tra i due ra-
gazzi. A Dog la provincia sta stretta. È un 
disastro: spaccia e si ritrova spesso in ris-
se, ma ha anche un’ottima cultura lette-
raria e il grande sogno di 
aprire un ristorante.  
Il rapporto fraterno, tipica-
mente maschile, tra i due 
protagonisti viene indagato 
dalla regia di Jean-Baptiste 
Durand nel momento della 
prova. Cioè mentre scricchio-
la e si mostra in tutta la sua 
tossicità per l’arrivo di que-
sto «corpo estraneo». Una ra-
gazza, si direbbe in prima 
battuta. Più simbolicamente 
lei rappresenta l’arrivo della maturità, il 
tempo che scorre e chiede di uscire dal 
bozzolo. Un passaggio da cui non si può 
più sfuggire, neanche se lo si desidera. 
È questa la considerazione più graffian-

te di un film a volte poco interessato a 
spiegare le ragioni di certe dinamiche di 
amicizia ossessiva e più dedito a raccon-
tare la vita di periferia. Il titolo, traduci-
bile come «cane dello sfascio», fa parte 

del gergo giovanile francese 
e indica un individuo che fa 
le cose per sé a discapito de-
gli amici (ciò che Dog pen-
sa di Antoine). È anche una 
provocazione sul rapporto di 
padronanza e di dipenden-
za che si instaura tra i due 
protagonisti.  
Ci si può ribellare, trovare la 
propria autonomia, senza 
rompere però i rapporti? La 
risposta data dal film è pie-

namente soddisfacente e meno sconta-
ta di come ci si aspetterebbe, ma per sco-
prirla occorre viverla in sala. 
Temi: amicizia, rivalità, crescita, peri-
feria, criminalità, solitudine, fedeltà.

«Chien de la casse»: un’analisi del rapporto 
di dipendenza che si instaura tra due amici

Giancarlo Cerri, artista milanese classe 
1934, in occasione del suo novante-
simo compleanno torna ad esporre 

fino al prossimo 21 giugno al Centro Cul-
turale di Milano in Largo Corsia dei Servi 4 
con l’antologica dal titolo «Formato medio». 
Curata da Luigi Codemo, direttore della Gal-
leria d’Arte sacra dei contemporanei di Mi-
lano, la mostra presenta 26 opere realizza-
te dal 1954 al 2005, anno in cui Cerri smet-
te di dipingere per una grave forma di ma-
culopatia, e vuole essere un omaggio al «for-
mato medio», ovvero a quelle opere le cui 
misure non superano il metro. Giancarlo 
Cerri, artista e grafico pubblicitario sin da-
gli anni Cinquanta, ha attraversato appieno 
gli anni ‘60 e ‘70 dell’arte milanese, cono-
scendo e confrontandosi con alcuni dei prin-
cipali protagonisti. In mostra anche quattro 
dipinti di arte sacra, dei quali «Aldilà» del 
2005 non è mai stato esposto sino ad ora. 
Per informazioni: www.deangelispress.com.

«Formato medio», la nuova mostra 
di Giancarlo Cerri per festeggiare i 90 anni

Giancarlo Cerri, «Aldilà» (2005)

Al Centro Culturale 
di Milano fino 
al 21 giugno, 
con dipinti inediti 
a tema sacro

Tra i programmi della setti-
mana su Telenova (canale 
18 del digitale terrestre) se-

gnaliamo:  
Oggi alle 8.15 La Chiesa nella cit-
tà; alle 9.30 Santa Messa dal Duo-
mo di Milano; alle 10.15 il Van-
gelo della domenica.  
Lunedì 3 alle 8 Santa Messa dal 
Duomo di Milano (anche da 
martedì a venerdì) seguita dal 
commento al Vangelo del giorno 
in rito ambrosiano; alle 9.15 pre-
ghiere del mattino (anche marte-
dì e giovedì); alle 12.30 Metropo-
lis (anche da martedì a venerdì). 
Martedì 4 alle 18 Pronto, Teleno-
va? (anche da lunedì a venerdì); 
alle 19.35 La Chiesa nella città og-
gi (anche da lunedì a venerdì), 
quotidiano di informazione sul-
la vita della Chiesa ambrosiana; 
alle 21 Caro padre. 

Mercoledì 5 
alle 8.45 
Udienza ge-
nerale di papa Francesco; alle 10 
preghiere del mattino; alle 19.15 
TgN sera (tutti i giorni da lunedì 
al venerdì).  
Giovedì 6 alle 18.30 La Chiesa 
nella città, settimanale di infor-
mazione sulla vita della Chiesa 
ambrosiana. 
Venerdì 7 alle 7.30 il Santo Ro-
sario (anche da lunedì a domeni-
ca); alle 21 Linea d’ombra.  
Sabato 8 alle 8.40 il Vangelo del-
la domenica; alle 9 dal Duomo 
di Milano le ordinazioni presbi-
terali presiedute da mons. Delpi-
ni; alle 11.30 La Chiesa nella città. 
Domenica 9 alle 8.15 La Chiesa 
nella città; alle 9.30 Santa Messa 
dal Duomo di Milano; alle 10.15 
il Vangelo della domenica.

Proposte della settimana In libreria 

Èarrivato in libreria il nuo-
vo Tutti a tavola con dado 
in faggio (Centro ambro-

siano, 48 pagine, 14.90 euro). 
È in cucina che la famiglia si 
ritrova, si incontra, 
condivide pensieri 
sentimenti e affetti. Il 
pasto è un’occasione 
preziosa per raccon-
tare quello che siamo 
e insegnarsi qualcosa 
a vicenda. Perché non 
sintonizzarsi sulla 
stessa «lunghezza 
d’onda» con la pre-
ghiera? Pregare è un 
modo bello per condividere 
ciò che siamo e quello che ab-
biamo con chi è vicino e dire 
«grazie». 
Perché dietro il prendere il ci-

bo c’è molto di più: c’è un Dio 
che ci ama e si prende cura di 
noi; ci sono persone che ci vo-
gliono bene e a cui essere ri-
conoscenti per questo amore. 

I più piccoli possono 
sfogliare la coloratissi-
ma raccolta di pre-
ghiere: per un giorno 
della settimana, una 
ricorrenza speciale, 
una persona vicina… 
La scatola contiene: 
una coloratissima rac-
colta di preghiere illu-
strate (per un giorno 
della settimana, una 

ricorrenza speciale, una perso-
na vicina…) e un dado da lan-
ciare, per lasciarsi guidare nel-
la preghiera e sperimentarne 
la gioia con i più piccoli.

A tavola con gioia, 
pregare giocando

AL GIOVEDÌ

Dopo il successo dello 
scorso anno, la Veneran-
da Fabbrica propone un 

nuovo calendario di eventi sera-
li con protagoniste le Terrazze 
del Duomo di Milano. A parti-
re dal 6 giugno, e fino al 12 set-
tembre, ritornano infatti i gio-
vedì con accompagnamento 
musicale dal tramonto alle 22. 
Il primo appuntamento vede 
protagonista il neocostituito 
Quartetto della Veneranda Fab-
brica del Duomo, composto dai 
musicisti dell’Orchestra del Tea-
tro alla Scala. I successivi mo-
menti musicali di giugno e del 
4 e 11 luglio sono resi possibili 
grazie alla collaborazione del 
Conservatorio Giuseppe Verdi 
di Milano. Allievi e giovani pro-
messe dell’istituto si alterneran-
no al calare del sole tra le gu-
glie, dando voce al silenzioso 
popolo di pietra del Duomo. 
Il programma degli appunta-
menti musicali è disponibile sul 
sito ufficiale duomomilano.it in 
prossimità dei singoli eventi. 
L’accesso alle Terrazze del Duo-
mo per questi speciali giovedì 
sera è possibile con salita in 
ascensore (a partire da 16 euro 
intero e 8 euro ridotto) preno-
tando il proprio biglietto onli-
ne oppure acquistando il bigliet-
to presso la Biglietteria 3 Grup-
pi Duomo Info Point (Piazza 
del Duomo, in facciata, lato de-
stro) che, per l’occasione, reste-
rà aperta fino alle ore 20.30.  
In caso di pioggia, le Terrazze 
resteranno accessibili. L’accom-
pagnamento musicale, invece, 
potrebbe essere annullato.

Musica 
al tramonto 
sul Duomo

BRUGHERIO

In occasione della Gior-
nata mondiale dell’am-
biente, martedì 4 giugno 

alle 21.15 al Cinema San 
Giuseppe di Brugherio (MB) 
verrà proiettato il film Ma-
teria fuori posto, nell’ambito 
del percorso «Nel nome del-
la terra. Gli occhi del cinema 
sull’uomo e l’ambiente» 
La produzione di rifiuti e, 
soprattutto, i sistemi che so-
no adibiti al loro smalti-
mento nel globo terrestre è 
al centro di questo nuovo 
film di Nikolaus Geyrhalter, 
che continua così il suo la-
voro di esplorazione degli 
spazi invisibili del mondo 
contemporaneo, industria-
lizzato o meno.  
Spostandosi da un punto 
all’altro del pianeta, dall’Eu-
ropa all’Asia, di continente 
in continente (fino all’im-
pressionante scenario del fe-
stival Burning Man nel de-
serto del Nevada) il regista 
austriaco si concentra sui ge-
sti di chi lavora la materia 
da smaltire, non solo per far-
la scomparire, ma anche per 
evitare che si impossessi del-
la terra, invada il territorio. 
Geyrhalter configura così 
una dimensione globale fat-
ta di esseri umani che lavo-
rano, i cui gesti, a volte pre-
cisi e meccanici, a volte ca-
richi di consapevolezza, di-
ventano il movimento pro-
fondo di un film che oscilla 
tra l’iperrealistico e il visio-
nario, tra il grottesco e la fan-
tascienza.

Uomo 
e ambiente 
al cinema

La dalmatica originale di sant’Ambrogio in seta della fine del IV secolo

DI LUCA FRIGERIO 

Cosa può raccontare una striscia di tessuto? Mol-
tissimo, se si tratta di manufatti che riguarda-
no direttamente il vescovo e patrono di Mila-

no. Stiamo parlando, infatti, delle cosiddette «Dal-
matiche di sant’Ambrogio», per secoli oggetto di de-
vozione come reliquie nella basilica ambrosiana, poi 
«venerate» soprattutto dagli studiosi (che da tempo 
ne hanno riconosciuto l’eccezionale valore), oggi fi-
nalmente restaurate con risultati a dir poco eclatan-
ti, che in parte hanno confermato le ipotesi passate, 
ma che soprattutto aprono il campo a inedite piste 
di indagine. Un fondo tessile di straordinaria impor-
tanza, unico al mondo, che presto potrà tornare ad 
essere ammirato dai fedeli e dal pubblico, quale ric-
chissima testimonianza di storia, arte e fede. 
Tra i primi a studiare scientificamente questi reperti 
è stato Alberto de Capitani d’Arzago (luminare dell’ar-
cheologia cristiana ambrosiana, prematuramente 
scomparso), a partire dalla ricognizione voluta dal 
cardinal Schuster nel 1940, in occasione delle cele-
brazioni per il sedicesimo centenario della nascita di 
Ambrogio. Quella che lui aveva classificato come 
«S7», ora, alla luce delle nuove scoperte, è stata iden-
tificata come la dalmatica molto probabilmente in-
dossata da Ambrogio stesso durante le esequie.  
Si tratta, quindi, di un preziosissimo e rarissimo tes-
suto della fine del IV secolo, realizzato con seta 
dell’estremo Oriente, secondo una lavorazione di al-
tissimo livello che può essere attribuita solo ai cen-
tri specializzati delle capitali imperiali: Costantino-
poli, Roma o, ipotesi ancora più suggestiva, la stes-
sa Milano. La decorazione con felini e scene di cac-
cia, perpetuata da antichi modelli sassanidi e com-
parabile anche con coevi rilievi scultorei, è ottenuta 
infatti non a ricamo, ma con la torcitura del filato, 
di sorprendente «naturalismo» e con un effetto per-

fino cangiante. Una veste liturgica, insomma, che era 
già in possesso del vescovo milanese (che, ricordia-
mo, apparteneva a una prestigiosa famiglia romana 
di tradizione senatoria), magari come dono dell’im-
peratore Teodosio, o che era stata confezionata ap-
positamente per i solenni funerali del santo. 
È pressoché certo che questa dalmatica non sia sta-
ta inumata con Ambrogio, perché non vi è traccia di 
resti organici. Il paramento, invece, deve essere sta-
to subito conservato con ogni riguardo e considera-
to alla stregua di una reliquia del santo, secondo una 
prassi diffusa per tutto l’alto medioevo. Lo conferma 
anche la presenza delle due grandi croci di colore ros-
so, che si credevano aggiunte in epoca longobarda, 
ma che le indagini al radiocarbonio hanno invece da-
tato al V secolo, cioè in un’epoca immediatamente 
successiva alla morte del vescovo di Milano. 
E poi il vero colpo di scena. Perché l’altra «dalmati-
ca», quella che in passato era considerata come quel-
la effettivamente portata da Ambrogio (anche per la 

presenza di strisce purpuree, i clavi), si è rivelata es-
sere del VII secolo: messa quindi a protezione della 
dalmatica più antica, con la riproduzione delle stri-
sce di porpora per ricreare, anche visivamente, un le-
game diretto con il ritratto del santo vescovo nel ce-
lebre mosaico di San Vittore in Ciel d’Oro. 
Ariberto da Intimiano, il vescovo che nell’XI secolo 
è al centro delle vicende politiche ed ecclesiastiche 
della città e della Diocesi di Milano, nella sua instan-
cabile opera di rinnovamento del culto santambro-
siano «sistema» ancora una volta le venerate «dal-
matiche». Avvolgendo quella con i clavi in un tessu-
to serico giallo e rosso, con l’aggiunta di un panno 
finemente ricamato con una scena di incoronazio-
ne (dove si vede un re in trono, una regina, uomini 
armati e animali reali e fantastici), databile all’epo-
ca ottoniana e donato forse alla basilica di Sant’Am-
brogio dall’imperatrice Adelaide (quella che compa-
re anche nel ciborio). Mentre alla dalmatica del IV 
secolo unisce un tiraz, cioè una lussuosa stoffa ara-
ba di colore blu, che reca un elogio all’emiro Abu Nasr 
(regnante fino al 1024), forse offerto ad Ariberto 
dall’imperatore Enrico II; insieme a una lunga stri-
scia con un’iscrizione, tessuta e non ricamata, in cui 
il vescovo milanese spiega il suo operato. 
Insomma, un mondo di storie di straordinario inte-
resse, legate alla memoria e al culto di sant’Ambro-
gio. Oggi per la prima volta «leggibili» nel loro au-
tentico significato grazie all’esemplare lavoro di re-
stauro di Ulrike Reickert, condotto per 11 anni in un 
laboratorio allestito internamente alla basilica (per 
non spostare le fragili reliquie), finanziato dalla Fon-
dazione tedesca «Gielen-Leyendecker»; e all’instan-
cabile ricerca di Sabine Schrenk dell’Università di 
Bonn, con i contributi di Miriam Tessera, Marco Pe-
toletti e di diversi altri specialisti. Un’alleanza virtuo-
sa, all’insegna non di eventi di dubbio richiamo, ma, 
per una volta, di eccezionale valore culturale.

restauri. Le preziose «dalmatiche» di sant’Ambrogio 
Uno straordinario tesoro di arte e di fede ritrovato

Sant’Ambrogio nel ritratto in San Vittore in Ciel d’oro

Ricamo con scena di incoronazione su un tessuto di epoca ottoniana (970 circa)
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